
PAGINA24 L'UNITA ROMA MARTEDÌ 9 LUGLIO 1991 

Un romano tra i 23 nuovi cardinali 
È quel don Fiorenzo che nel 1944 
fu con il Papa a San Lorenzo 
martoriata dai bombardamenti 

Il connubio col Gedda del 18 aprile 
ramicizia con Guttuso e Bufaluii 
la difesa della riforma sanitaria 
il potere nel mondo della medicina 

x 

Angelini, lo «smilzo» di Pio XII 
Festa per la porpora del «ministro della sanità»-

La singolare personalità del cardinale Fiorenzo An
gelini, unico romano tra i 23 nuovi porporati, nel suo 
rapporto con la città. Da giovane prete tra i feriti nel 
quartiere S. Lorenzo, dopo il bombardamento del 19 
luglio 1944, a ministro della sanità di Giovanni Paolo 
II. A fianco di Gedda per il trionfo della De nel 1948 e 
poi promotore del dialogo. La sua amicizia con An-
dreotti, le sue simpatie per uomini di sinistra. 

ALCBSTS SANTINI 

:\ 

M Tra i 23 nuovi cardinali 
creati da Giovanni Paolo II, l'u
nico romano è Fiorenzo Ange-
Uni, nato nella vecchia Roma, 
a Campo Marzio, il 1 agosto 
1916. E quanto forte sia diven
tato il suo rapporto pastorale 
ed umano con i diversi strati 
sodali della città, in SI anni di 
sacerdozio (fu ordinato il 3 
febbraio 1940) e in 35 di ve
scovo (fu eletto da Pio XII il 28 
giugno 1956) prevalentemen
te dedicati alla cura della soffe
renza ed ai problemi ospeda
lieri, 6 emerso in occasione 
della cerimonia svoltasi la sera 
del 6 luglio per la presa di pos
sesso della chiesa diaconale di 
S. Spirito in Sassia, gremita fino 

. all'inverosimile nonostante la 
calura estiva. 

Ad assistere alla messa e ad 
ascoltare la sua omelia, pro
nunciata con chiaro accento 
romano per ricordare con 
semplicità l'itinerario della sua 
scelta sacerdotale mentre mili-

Contraves 
Gli operai 
scrivono 
alSiulp 
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• i «La polizia agisce in mo
do brusco e immotivato». I la
voratori della Contraves, con 
una lettera al Sindacato di po
lizia hanno denunciato alcuni 
episodi d'intolleranza verifica
tisi davanti ai cancelli della 
fabbrica dove era in corso uno 
sciopero di un'ora. 

L'episodio contestato sareb
be avvenuto ieri mattina, verso 
le 8.1 S. Secondo quanto ripor
tato nella lettera, a quell'ora un 
dipendente della fabbrica 
avrebbe cercato di varcare i 
cancelli. I lavoratori che stava
no aspettando lo scadere del
l'ora di sciopero, si sarebbero 
a questo punto avvicinati al di
pendente per spiegargli che un 
tale atteggiamento avrebbe va
nificato Tintero sciopero. Nel 
corso di questo chiarimento al
tri lavoratori si sarebbero inco
lonnati con le auto per entrare 
in fabbrica. È stato a questo 
punto che - secondo gli scio
peranti - il vicequestore e altri 
dirigenti delle forze dell'ordine 
sarebbero intervenute con mo
di brutali, trascinando via alcu
ni scioperanti e inlimando ad 
altri di mostrare i loro docu
menti. «Quanto fi avvenuto - si 
dice nella lettera - fi particolar
mente grave. Già negli ultimi 
Siomi si erano verificati episo-

i strani e si era vista la polizia 
fotografare alcuni lavoratori ai 
cancelli. Chiediamo al sinda
cato di prendere posizione 
perchè tali atti, nati col propo
sito di creare disordine, cessi
no immediatamente». 

lava nell'Azione cattolica, era
no molti «big» della politica, fra 
cui t'amico di vecchia data 
Giulio Andreotti, numerosi lu
minari della medicina confusi 
con infermieri, suore, cittadini 
di vario orientamento che in 
forme diverse sono venuti a 
contatto con questo prelato 
molto singolare. Il suo insisten
te richiamo ad «aprirsi all'uo
mo che soffre, sia esso creden
te o non credente, per assister
lo e curarlo» ed il suo racconta
re I momenti salienti della sua 
vita - da quando si trovò il 19 
luglio 1944 a soccorrere i feriti 
dopo il bombardamento del 
quartiere S. Lorenzo visitato da 
Pio XII ai prestigiosi convegni 
medici intemazionali da lui or
ganizzati come ministro della 
saniti di Giovanni Paolo II -
hanno fatto rivivere i tratti sa
lienti di questo personaggio. 
Pragmatico, sensibile ai muta
menti della storia, è passato, 
come del resto la Chiesa, da 
una visione integralista della 

Romanazzì 
Umettila-
non paga 
i salari 
• I Sempre più incerto il fu
turo dei cento lavoratori della 
Romanazzi, l'azienda romana 
che produce cassoni fissi. A 
un mese dagli accordi presi 
con 1 lavoratori per il rilancio 
della produzione, il fatturato fi 
quasi a zero e l'azienda anco
ra non ha messo in pagamen
to gii stipendi di giugno. I di
pendenti che si sono battuti 
contro i licenziamenti minac
ciati dalla direzione, non esì
ste nessuna garanzia di con
servare il posto di lavoro. 

Dopo lunghe trattative e mi
nacce di scioperi, l'I 1 giugno 
scorso si era finalmente giunti 
ad un compromesso. L'azien
da si era ufficialmente impe
gnata a bloccare i licenzia
menti e a tentare un rilancio 
della sua attività. 1 sindacati 
hanno accettatola fuoriuscita 
di circa 40 persone dietro in
centivi, ottenendo ilmanteni-
mento del personale altamen
te specializzato. «L'azienda -
dicono i lavoratori che da gio
vedì si sono ritrovati senza bu
sta paga - non ha mantenuto 
nemmeno uno dei suoi impe
gni. Da quando fi stato firmato 
l'accordo non c'è stato nes
sun rilancio. Non abbiamo 
più commesse e i reparti ven
gono smembrati uno ad uno. 
Di questo passo chi può ga
rantirci il posto di lavoro?». 

fede, testimoniata anche in 
politica negli anni degli scontri 
ideologici, ad un approccio 
dialogico con le diverse cultu
re e realtà dopo la svolta gio
vannea e conciliare. 

Ma quel giorno del bombar
damento di S. Lorenzo fu la 
prova del fuoco per don Fio
renzo, che aveva fatto dal 1940 
un'esperienza significativa co
me aluto parroco di S. Michele 
Arcangelo nel quartiere di Pie-
tralata, abitato allora dalla 
gente più diseredata della cit
tà. Lo stesso Pio XII non potè 
non notare quel prete alto, 
smilzo muoversi tra i feriti e le 
rovine per organizzare i soc
corsi. Dopo aver londato, du
rante la guerra, il Segretariato 
di Assistenza al popolo, don 
Fiorenzo apri in via Pannonia 
una mensa capace di fornire 
un pasto caldo a duemila per
sone. Un attivismo che manife
stò, nel dopoguerra, anche co
me assistente ecclesiastico de
gli Uomini di Azione cattolica. 
E, In questa veste, fu a fianco di 
Luigi Gedda quando si trattò di 
portare in piazza S. Pietro 250 
mila militanti dell'Azione cat
tolica per un grande incontro 
con Pio XII alla vigilia delle ele
zioni del 18 aprile 1948 che vi
dero il trionfo della De. La sua 
amicizia con Giulio Andreotti 
risale a quegli anni e si fi con
solidata nel tempo come qual
cosa che va oltre la De. Il presi
dente del consiglio, infatti, ha 

voluto rimanere anche dopo la 
messa quando il card, Angelini 
si fi incontrato con gli amici, al
l'Auditorium di Palazzo Pio, 
per un «brindisi amichevole». 
Solo le migliaia di soci dell'As
sociazione medici cattolici da 
lui fondata sin dal 1959, di cui 
fi assistente ecclesiastico, ed i 
tanti operatori sanitari, cappel

lani di ospedali e di cliniche 
private con molte altre perso
ne che lavorano nei centri sa
nitari cattolici sono una forza 
di potere importante. Ma 
mons. Angelini ha guardato 
anche ad altre realtà culturali e 
politichi:. Sono noti i suoi stret
ti riipporti intrattenuti con Pao
lo Bufalini, Renato Guttuso, 

Antonello Trombadori. Un'a
micizia che ha significato, al 
tempo stesso, attenzione al 
mondo comunista e, prima di 
tutto, a quello italiano che gli fi 
apparso sempre peculiare, di
verso per il suo intreccio con la 
tradizione liberale gobettlana 
e crociana, da una parte, e 
quella cattolica, dall'altra. Le 

interviste che mi ha concesso 
per «l'Unità», a sostegno della 
riforma sanitaria quando era 
da più parti attaccata, e per au
spicare un «incontro di colla
borazione» tra forze di ispira
zione socialista e cattolica per 
risolvere le grandi questioni 
del paese, tuttora'aperte, testi-
montano il suo privilegiare i 

problemi, i programmi e non 
le formule. Cosi, i funerali reli
giosi che volle celebrare a Gut
tuso, subito dopo la comme
morazione fatta in piazza del 
Pantheon da Alessandro Natta, 
non fu qualcosa di strumenta
le, ma volle essere mani 'esta
zione di stima per l'artista e per 
il partito al quale apparteneva. 

Assente il direttore della Caritas dall'assemblea costitutiva dell'Osservatorio cittadino sulla solidarietà 
«Non servono le impronte digitali dei bambini rom, ma nuovi centri. Spetta al Comune farli» 
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Dì Liegro: «Campi sosta, non 
Un Osservatorio sulla solidarietà e le impronte digi
tali dei bambini rom. Due sistemi antitetici di inter
vento su realtà sociali difficili. E all'incontro di ieri 
tra associazioni di volontariato e assessorato ai ser
vizi sociali (da cui dovrà nascere una consulta citta
dina sui bisogni della città) mancava mons. Luigi Di 
Liegro, della Caritas. In aperta polemica con le solu
zioni poliziesche del problema dei nomadi. 

m Un incontro affollato, 
quello di ieri mattina nella sala 
delle Bandiere in Campido
glio, per il battesimo dell'Os
servatorio sulla solidarietà nel
la capitale, che dovrà racco
gliere I dati sulle emergenze e I 
bisogni dei settori sociali più 
deboli. Presenti il sindaco 
Franco Carrate e l'assessore ai 
servizi sociali Giovanni Azzaro, 
e numerose associazioni di vo
lontariato, dal Telefono azzur
ro alla Comunità di S. Egidio, 
dall'Anfass all'Opera nomadi, 
alla Caritas, rappresentata <:la 
mons. Aliarlo. 

Mancava infatti mons. Luigi 
Di Liegro, direttore della Cari
lo» diocesana. In atteggiamen
to apertamente polemico nei 
confronti delle scelte adottate 
dall'amministrazione capitoli
na nei confronti delle aree so
ciali più emarginate, immigra
ti, poveri, handicappati. Non 
ultima, la decisione di scheda
re i piccoli rom sorpresi a ruba

re o vagabondare nelle vie del 
centro e di far partire le prati
che di adottabilità nei casi in 
cui non fosse possibile rintrac
ciare i genitori, affidando tem
poraneamente i ragazzini ai 
centri della Caritas o ad altre 
istituzioni religiose. «Ci voglio
no campi sosta - ha detto ieri 
Di Liegro - , non servono le im
pronte digitali. E c'è una legge 
regionale che obbliga il comu
ne a provvedere. Ma l'ammini
strazione non lo ha fatto». 

Che la decisione, concertata 
tra squadra mobile, carabinie
ri, assessorato ai servizi sociali, 
procura della Repubblica e tri
bunale dei minori di procede
re ad un fermo di 12 ore negli 
uffici di polizia, prendere l e 
impronte digitali dei bambini 
nomadi e scattare foto segna
letiche non fosse condivisa 
nell'associazione diocesana di 
volontariato era già evidente 
nei giorni scorsi. «Ci hanno 
chiesto la nostra disponibilità 
ad ospitare i bambini a cose 

(atte, nessuno ci ha interpella
to srada facendo - diceva sa
bato scorso Gianni Fulvi, re
sponsabile dell'area minori 
delti Ciritas - . Il nostro è un 
ce ntro di accoglienza e abbia
mo accettato. Ma non 6 questa 
la soluzione adatta al proble
ma dei nomadi». 

Contraria a quella che defi
nisce un'«operazione di poli
zia», anche la comunità di S. 
lìgie io, che ha condannato la 
durezza dei provvedimenti ri

spetto alla reale consistenza 
del fenomeno, sottolineando 
l'opportunità di «fare immedia
tamente marcia indietro per 
non dare Io spiacevole segnale 
che si interviene solo dove è 
facile intervenire e quando c'è 
una minoranza riconoscibile». 
•La commissione capitolina 
per i servizi ha già approvato 
dei progetti per l'avviamento al 
lavoro e la scolarizzazione dei 
bambini rom - ha detto Massi
mo Converso, dell'Opera no

madi - ma sono bloccati da 
mesi». A temperare le polemi
che scatenate dalla singolare 
«anagrafe» dei bambini rom, 
ieri in questura tenevano a 
specificare che per il momento 
non si parla ancora di adozio
ne, ma di semplice soggiorno 
nei centri di accoglienza, da 
dove per altro i ragazzini sono 
tutti regolaYmente ' scappati. 
«Non stiamo schedando nes
suno, vogliamo solo renderci 
conto delle proporzioni assun

te da questa particolare realtà. 
E la legge ci autorizza a farlo». 

Ai cinquanta ragazzini sche
dati dei giorni scorsi, se ne so
no intanto aggiunti altri 4 tra i 
Me i 16 anni, sorpresi a rubare 
e spediti in centri di accoglien
za, ed un numero imprecisato 
di ragazzini al di sotto dei 14 
anni. Fermali ed ident ficiti, i 
piccoli sono stati riconsegnati 
alle famiglie e per i genitori fi 
scattata la denuncia per istiga
zione a delinquere. 

A fianco, Fiorenzo Angelini, neo-
cardinale, unico romano tra 123 
porporati nominati di recente dal 
Pontefice, tra la follii accanto a Pio 
XII durante la sua visita nel quartiere 
di San Lorenzo, subito dopo il 
bombardamento del '44. Al centro, 
Angelini insieme a Giovanni Paolo II, 
al Policlinico Umberto I dove era 
ricoverato Sandro Pedini 

Negli ultimi ai ini, quando ha 
organizzato in Vaticano con
vegni intemazionali di alto li
vello scientifico come l'ultimo 
sul tema «La mente umana» 
nel quadro dei decennio dedi
cato dalla medicina mondiale 
allo studio del cervello, mons. 
Angelini si è sempre preoccu
pato di invitare anche qualifi
cati scienziati dei paesi dell'est 
anticipando inserendosi in 
quel processo che ha portato 
ai cambiamenti del 1989 e del 
1990 I suoi viaggi nel Terzo 
mondo, a Cuba, in Polonia, in 
Urss per prendere contatti con 
gli istituti sanitari e di assisten
za e con i governi di questi 
paesi sono la testimonianza 
del suo attivismo messo al ser
vizio del dialogo. Glielo ha ri
conosciuto anche il Papa allor
ché, ricevendolo il 5 luglio 
scorso, ha elogiato il suo impe
gno nel campo della «pastora
le sanitaria» e la sua «attenzio
ne rivolta ultimamente al mon
do dell'Est europeo ed ai pro
blemi che nel campo della sa
nità in esso emergono oggi più 
urgenti». In questi giorni il car
dinale Angelini sta lavorando 
alla realizzazione di un grande 
centro di assistenza per malati 
terminali, con annesso ambu
latorio polispecialistico, a Mo
sca. «L'iniziativa - ci ha detto -
vuole essere un dono all'Am
ministratore Apostolico di Mo
sca, mons. Taclcusz Kondru-
siewicz, per aiutarlo a rendere 
più concreta la presenza della 
Chiesa al servizio dei fedeli 
russi». 

Pieno di vitalità, nonostante 
i suoi quasi 75 anni, il cardina
le Fiorenzo Angelini, dal 1985 
presidente della Pontificia 
Commissione per la pastorale 
degli operatori sanitari, fi deci
so a portare avanti la sua ope
ra, convinto che non c'è terre
no più fertile per dialogare e 
lavorare insieme, anche con 
non credenti, che quello dove 
si assiste chi soffre. 

Vaticano 

Il Pontefice: -
«Pììi sacerdoti 
per il Lazio» 
• • La Chiesa del Lazio è sot
to organico. Gli impegni e le 
responsabilità sono cresciuti e 
i sacerdoti sono troppo pochi 
per i compiti che stanno loro 
di fronte: la ricvangelizzazionc 
della regione. Ix> ha detto il Pa
pa ieri mattina in Vaticano ai 
26 vescovi della* conferenza 
episcopale regionale. 

Dunque secondo il Pontefi
ce il Lazio non fi da meno del
l'opulenta Emilia o della mas
sonica Toscana. Anzi, fi una 
terra dove i valori cristiani non 
hanno corso. «Occorre annun
ciare in modo vivo e credibile 
contenuti e stili eli vita evange
lici al mondo giovanile, spesso 
frammentalo e imenormente 
svuotato - ha detto Carol Woj
tyla - e ricostruire il tessuto 
della comunità cristiana attra
verso l'evangelizzazione delle 
famiglie, innervare la realtà so
ciale, civile e economica dei 
valon della coerenza, della 
giustizia e della carità». Per far 
ciò secondo il Papa l'attuale 
numero di sacerdoti è insuffi
ciente. Per questo, salutando il 
nuovo cardinale vicario di Ro
ma Camillo Ruini, a capo della 
delegazione dei vescovi, con 
«affetto de! tutto particolare», il 
Santo padre ha sottolineato 
l'impegno alla (orinazione sa
cerdotale e all'azione pastora-. 
le. 

La vittima, Sandro Quadrini, 30 anni, aveva un incontro «d'affari» 

Due colpì dì pistola alla testa 
Regolamento di conti a Pomezia 
• i Un appuntamento 
«d'affari» risolto a colpi di pi

patola. È questa l'ipotesi più 
' probabile, finora, per la mor
te di Sandro Quadrini, trova
to ieri pomeriggio in una stra
dina isolata vicino a Torvaja-
nica. Era riverso sul volante 
della su*.«126» bianca, con 
due proMtlli calibro 7,65 in 
testa. Trent'anni, con prece
denti per associazione a de
linquere, detenzione di armi 

..e spaccio di stupefacenti, 
^Quadrini viveva a Pomezia e 

secondo i carabinieri del 

gruppo Roma MI era legato 
alla malavita locale. Separa
to dalla moglie da poco, ave
va una bambina di quattro 
mesi. 

Il cadavere è stato scoper
to verso le cinque di ieri po
meriggio da un uomo che 
passava sulla strada, dentro 
la tenuta Jemini, tornando 
dal maneggio di Campo di 
Seva. Ferma sul bordo, la 
•126». Dentro, l'uomo immo
bile, col capo chino sul vo
lante. E in pochi attimi la sco
perta che non si trattava di 

un malore, ma di un omici
dio. Il passante ha dato l'al
larme chiamando la compa
gnia dei carabinieri di Pome-
zia. 

Sul terreno, ci sono le trac
ce degli pneumatici di un'al
tra macchina, probabilmente 
di grossa cilindrata. Secondo 
gli investigatori, Quadrini 
avrebbe avuto dei contrasti 
con altri elementi della mala
vita di Pomezia e Torvaiani-
ca. Che avrebbero deciso di 
eliminarlo combinando ap
posta il finto «appuntamento 

d'affari». Resta comunque 
possibile anche l'ipotesi di 
una lite nata sul posto, per 
qualche trattativa andata ma
le. 

Nella macchina i carabi
nieri hanno trovato i bossoli 
dei due proiettili sparati a 
bruciapelo, da qualcuno che 
certo Quadrini conosceva. 
Ora gli inquirenti indaghe
ranno tra i personaggi noti 
dei «giri» di spaccio e di rapi
ne della zona, oltre a tentare 
di ritrovare la macchina che 
ha lasciato quelle impronte 
sul terreno. 

Per gli investigatori l'assassino di Giuseppe Sgarro è un suo amico, Silvano Zagaria 

Identificato l'omicida del bar di Centocelle 
Lo conoscevano tutti e nessuno ha parlato 

RACHELE OONNELLI 

•M Ci sono voluti cinque 
giorni di interrogatori dei testi
moni. A la fine, a forza di mez
ze parol ;, la polizia fi riuscita a 
dare un nome all'assassino di 
Giuseppe Sgarro, un tossicodi
pendente di 28 anni ucciso vi
cino a un bar di Centocelle da-
vant a una trentina di ragazzi 
indifferenti. Si chiama Silvano 
Zigana, 29 anni, anche lui tos
sicodipendente, e non fi stato 
ancora preso. «Al bar però de
vono avorio riconosciuto subi
ta , 0 un> ) del posto», dice il vi-
ccquestorc Antonio Del Greco 
clic sta coordinando le indagi

ni. Ma nessuno ha chiamato 
un'ambulanza o il 113 quando 
Giuseppe Sgarro si fi accascia
to su una sedia sporco di san
gue al petto. 

Erano le nove e mezza di se
ra e il bar pasticceria di via del
le Orchidee era pieno di giova
ni. Poco distante Giuseppe 
Sgarro, che nel quartiere fi co
nosciuto come «Pino il barese», 
aveva parcheggiato la sua 126 
per andare all'appuntamento 
con Silvano Zagana. una vec
chia conoscenza. Gli doveva 
un panetto di hashish, per il 
quale era già stato pagato: un 

milione e trecentomila lire. Ma 
Sgarro si presenta a mani vuo
te. Ne nasce una rissa. Giusep
pe Sgarro, che a sedici anni 
era una promessa del calcio 
romano, colpisce Zagaria con 
una testata. Un taglio profon
do al sopracciglio. L'altro rea
gisce: «Ora tomo e ti ammaz
zo». Poco dopo Giuseppe Sgar
ro si trascina fin dentro il bar, 
colpito a morte con un caccia
vite. 

Quanto tempo è passato pri
ma che qualcuno chiamasse 
aiuto? Tra gli spettatori, alla li-
nestra di una delle case che si 
affacciano su viale delle Orchi

dee, anche l'ex fidanzata della 
vittima. Si erano lasciati -solo 
da qualche giorno. Anche lei 
ha pensato soltanto a chiama
re la famiglia di lui, che abira al 
Laurentino 38. Probabilmente 
da lontano non si era resa i oli
to della gravita delle ferite. 1 la 
avvertito il fratello più grande 
del suo ex, Marco di 25 anni. 
anche lui tossicodipendente. E 
con lui 6 andata a chiedere no
tizie del ferito all'ospedale Fi
glie di San Camillo, dove Giu
seppe Sgarro è amvato già 
morto. A trasportarlo al pronto 
soccorso più vicino ci avevano 
pensato due ragazzi arrivati 
quando lui era già riverso sulla 

sedia del bar. Mentre il gestore 
del locale - sempre secondo la 
ricostruzione della polizia - si 
dava da fare con lo straccio a 
pulire le macchie di sangue sul 
pavimento. 

Indifferenza o omertà? «No, 
in quel bar non e fi giro di dro
ga - nsponde Antonio Del Gre
co - Centocelle fi una zona 
calda per lo spaccio di stupe
facenti, ma quel locale fi fre
quentato da ragazzetti perbe
ne». Del Greco lenta una spie
gazione benevola: «Forse sono 
rimasti paralizzati dalla paura». 
O forse hanno preferito far fin
ta di niente. 


